Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IVª Domenica di Avvento “Anno B”
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Cel. “Dio grande e misericordioso, 

che tra gli umili scegli i tuoi servi 

per portare a compimento il disegno di salvezza, 

concedi alla tua Chiesa la fecondità dello Spirito, 

perché sull’esempio di Maria accolga il Verbo della vita 

e si rallegri come madre 

di una stirpe santa e incorruttibile.” (Colletta)
G. Nella Quarta Domenica di Avvento, che quest’anno celebriamo alla vigilia del Natale del Signore, Maria accompagna la nostra attesa poiché è nel suo grembo che il Verbo si fece carne. Come Davide vorrebbe preparare una casa per il Signore, così Maria diventa, invece, dimora di Dio. Ciascuno di noi è invitato a diventare dimora dell’Altissimo. È la Parola che edifica in noi la casa di Dio, la sua presenza. È l’accoglienza della Parola che costruisce una dimora interiore nella quale abita lo Spirito del Signore. È l’ascolto della Parola a rigenerarci come figli. Il processo dell’incontro tra l’uomo e Dio, descritto dalla narrazione dell’annunciazione dell’angelo a Maria, può essere riletto come il processo della costruzione della dimora di Dio in noi e dell’edificazione della nostra esistenza filiale.
Cel. “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola.” 
Dal Vangelo di Luca: (Lc 1,26-38)
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Dio pone la sua dimora fra gli uomini: le pietre che la costituiscono sono quelli dei «sì» incondizionato a Dio; Maria ne è la prima pietra viva. Poi Giuseppe, la cui disponibilità al piano di Dio assicurerà al bimbo che nascerà da Maria la discendenza regale dalla stirpe di Davide. Per il «sì» di persone così umili, povere, attente alla volontà di Dio, Gesù, figlio di Davide, entra nella storia del mondo. Questa è la sua casa, il suo tempio.
Tutti

Dal Salmo 88: Canterò per sempre l’amore del Signore.
Canterò in eterno l’amore del Signore,

di generazione in generazione 

farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà,

perché ho detto: «È un amore edificato per sempre;

nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». Rit.


«Ho stretto un’alleanza con il mio eletto,

ho giurato a Davide, mio servo.

Stabilirò per sempre la tua discendenza,

di generazione in generazione edificherò il tuo trono». Rit.
«Egli mi invocherà: “Tu sei mio padre,

mio Dio e roccia della mia salvezza”.

Gli conserverò sempre il mio amore,

la mia alleanza gli sarà fedele». Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Viviamo oggi circa duemila anni dopo l'annuncio dell'angelo a Maria e tremila anni dopo la promessa al re Davide. Riflettiamoci sopra: l'episodio di cui abbiamo sentito parlare nella prima lettura si è prodotto tremila anni fa! Per non parlare poi della promessa di Dio ad Abramo, nostro padre nella fede, che è stata pronunciata quattromila anni fa. 

2L. Non a torto si parla di ‘tempi biblici' per indicare quella che può sembrare la straordinaria lentezza dell'azione del Signore nella storia. Il Signore fa una promessa duemila anni prima di realizzarla. Duemila anni dopo che la promessa è stata mantenuta in Cristo siamo ancora all'inizio del suo dispiegamento nel mondo e nella storia.

1L. Come interpretare tale lentezza del Signore ad agire? La Parola ci permette di dare questa risposta: questa lentezza è dovuta ai tempi di cui noi abbiamo bisogno per accogliere l'azione del Signore. Questa straordinaria lentezza è l'espressione non della inefficacia del Signore ma della sua straordinaria fedeltà malgrado tutta la nostra resistenza. 

2L. Attraverso tutti questi millenni il Signore è fedele. Il Signore ha un disegno e lo realizza generazione dopo generazione, secolo dopo secolo, millennio dopo millennio.

1L. Dice il salmo responsoriale: Canterò in eterno l'amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: È un amore edificato per sempre. 

2L. E lo stesso salmo fa ancora dire al Signore: Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele. Attraverso tutti questi millenni il Signore resta fedele, conserva il suo amore.

1L. "Fedele" è il nome stesso del Signore. Questi quattromila anni sono stati la storia della fedeltà del Signore e dell'infedeltà dell'uomo. Non per un secolo, non per un millennio, ma per quattromila anni l'uomo ha continuato a restare infedele, ma lui - il Signore - resta fedele, perché non può rinnegare quello che egli è. 

2L. Questa fedeltà la dispiega attraverso un disegno che abbraccia tutta la storia. Un disegno che, proprio perché è così lungo, proprio perché prende millenni, sembra sproporzionato rispetto ai pochi decenni della nostra vita, può sembrare troppo più grande di noi, troppo più grande delle nostre brevi vite. 

1L. Potremmo essere allora tentati di pensare che non ci riguarda, mentre invece riguarda proprio ciascuno di noi, individualmente, direttamente. Quando la scrittura parla di Gesù, parla anche di tutta l'umanità e più particolarmente di ciascuno di noi. 

2L. Questo vuol dire che la profezia di Natan a Davide si riferisce a Gesù, ma, attraverso di lui, si applica anche a ciascuno di noi. 

3L. Quando il Signore dice a Davide: Sono con te dovunque vai, sta promettendo questa stessa cosa a me che la sto leggendo adesso nella fede. 

4L. La parola di Dio è vivente. La parola di Dio è presente. La parola di Dio è Dio nell'atto stesso in cui adesso, in questo momento, mi sta parlando. 

3L. Sono con te dovunque vai. Distruggo i tuoi nemici, dice a ciascuno di noi adesso. Come recitiamo nel Padre nostro: Ti libero dal male. Poi continua: Ti darò riposo nel mio regno. Ti preparo un posto, nel quale tu siederai con me nella mia gloria. A me, a ciascuno di noi, dice: Io sono per te un padre e tu sei per me un figlio.

4L. Se è vero, come dice il salmo, che davanti al Signore mille anni sono come un giorno, è anche vero che i capelli del capo di ciascuno di noi sono contati e che non dobbiamo preoccuparci di cosa mangeremo, di cosa berremo, di come ci vestiremo, perché - come ci assicura Gesù - il padre nostro (il padre mio) sa di che cosa ho bisogno. 

3L. Questo ci rivela Gesù: Dio non è solo qualcuno che abbraccia la storia, che vede la storia dall'alto, ma è anche intimamente presente nella mia vita, nella vita di ciascuno di noi. Questo è l'aspetto più prodigioso dell'amore del Signore. Nella relazione con lui non siamo mai inglobati nell'anonimato, come membri di un popolo, di una chiesa. 

4L. Questo viene a ricordarci il Natale. Questo è il segno che ci offre il Bambino in fasce posto nella mangiatoia. A questo dobbiamo pensare nel fare i presepi in ognuna delle nostre case: questo Dio che abbraccia i millenni, è tutto intero in questo bambino che è nella mia casa, che viene a visitare me, personalmente. 

3L. Non ci sono milioni di presepi. C'è un solo presepe presente nei milioni di case nelle quali viviamo. C'è un solo Signore che ci raggiunge ovunque siamo. C'è un solo presepe che entra nella mia casa, o meglio, un solo presepe nel quale io entro come ospite privilegiato.

4L. Il profeta Davide voleva costruire una casa al Signore. Invece il Signore gli rivela che è lui a fare una casa per Davide. Così non siamo noi a fare il presepe per accogliere il Signore, ma è il Signore che fa un solo presepe per accogliere me, per accogliere ciascuno di noi. 

3L. Guardiamo questo presepe e davanti ad esso diciamoci: "Sì, l'ho fatto io, ma in realtà Signore, sei tu che lo hai fatto - e lo hai fatto per me. In questo presepe, Signore, mi accogli come fratello, come sorella, per entrare nella mia storia e per trasformarla con la tua presenza".

4L. Quella dei nostri presepi non è un'immagine sentimentale, non è una semplificazione abusiva del vangelo. Al contrario, ne esprime l'essenza. Il Signore stabilisce la sua dimora nella mia casa. È con me. Vive con me. La mia storia e la sua storia sono una sola cosa. Entra con me in un'alleanza, in una amicizia eterna. Il mio destino è per sempre legato al suo destino. (L.Gioia)
Tutti

Non è facile attendere il Natale 

quando il cuore si bea di fiori, luci e canti 

carichi di nostalgia e di ricordi. 

Questo è il Natale di ieri, della mia infanzia lontana, 

della mia giovinezza sfiorita.

Il Natale del passato non dice nulla 

e persino i bimbi di oggi finiscono con l'annoiarsi. 

Che peso, che tradimento 

una fede diventata religione,

una religione diventata museo!

Attendere il Natale con Te 

è sentire il bisogno inconscio di Dio, 

dei nuovi schiavi: schiavi del tutto e subito,

dell'usa e getta, dell'amore fatto solo di sesso,

dell'economia, idolo anche per santi pastori 

della tua Chiesa.

Sentire il bisogno di tutti 

e proclamare loro la fede con la vita e la parola,

con la gioia e il canto di chi sa 

che nulla è impossibile a Te, 

Dio innamorato dell'uomo.

Di chi testimonia che fede in Te è vera libertà.

Questo Natale affascina e sconvolge.

Il mio, il nostro Natale sia sempre così:

inquieto e inquietante.

E Tu, Signore, nascerai davvero.
Canto:
Pausa di Silenzio
5L. L’annunciazione. Un giorno qualunque, in un luogo qualunque, con una giovane donna qualsiasi che viene dalla periferia delle periferie: dalla Galilea, angolo sperduto dell’immenso impero romano, da Nazaret, un paese senza storia mai ricordato prima dalla Bibbia. Una ragazza giovane, quando l’autorità è nelle mani degli anziani. In lei possiamo tutti riconoscerci, perché nessuno ha meno di lei.

6L. «L’angelo entrò da lei», nella sua casa. L’annunciazione avviene nella casa. È bello pensare che Dio ti sfiora, ti tocca, ti parla non solo nelle solenni liturgie del tempio, ma anche - e soprattutto - nel quotidiano, nella casa. Lo fa in un giorno di festa, nel tempo delle lacrime o quando dici alle persone che ami le parole più belle che sai.

5L. La prima parola dell’angelo non è un semplice saluto, ma chaìre: sii lieta, gioisci, rallegrati! Non dice: fa’ questo o quello, inginocchiati, prega, va’... 

6L. Ma, prima ancora di ogni risposta: rallegrati, gioisci, apriti alla gioia, come una porta si spalanca al sole. Dio viene e parla il linguaggio della gioia: per questo lo seguiamo.

5L. Poi segue il perché della gioia: rallegrati perché sei piena di grazia. Sei stata riempita da Dio di tenerezza, di affetto, di simpatia, d’amore. Adesso il tuo nome è «Amata per sempre». 

6L. E la funzione di Maria è di ricordare quest’amore che dà gioia e che è per tutti. Tutti, teneramente, gratuitamente amati, per sempre amati.

5L. «Maria fu molto turbata e si domandava che senso avessero queste parole», parole che non erano mai risuonate prima nella Bibbia, parole così grandi: tu sei piena di grazia, sei riempita di cielo. 

6L. Allora l’angelo: «Non temere, Maria». Non temere se Dio non prende le strade della potenza, della grandezza. Non temere le nuove scelte di Dio, così lontane dalle luci, dai riflettori, dai palazzi e dai templi. 

5L. Non temere un Dio che comincerà dagli ultimi, che farà dei poveri i prìncipi del suo regno. Non aver paura dell’amore.

6L. «Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio, lo chiamerai Gesù e sarà Figlio di Dio». Maria risponde non con un sì, ma con una domanda: come avverrà, come è possibile? 

7L. Maria sta davanti a Dio con tutta la sua dignità di donna, con la sua maturità e consapevolezza. Usa tutta la sua intelligenza e poi pronuncia il suo sì, che allora diventa un sì libero e creativo.

8L. La potenza di un sì profetico, che la strappa dalla sicurezza della sua piccola storia privata e la proietta nei grandiosi disegni di Dio. 

7L. L’umiltà dì Maria consiste nell’audacia di accettare addirittura la proposta di creare, insieme con Dio, un mondo nuovo, l’uomo nuovo,

8L. «Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”». Risponde come tutti i profeti e i patriarchi: sono la serva del Signore. Serva è una parola biblica che non ha nulla di passivo, serva è la prima dopo il re, che collabora al suo progetto. Concreatrice con il Creatore.

7L. Nella risposta di Maria non c’è nulla di remissiva sottomissione, c’è invece una realtà liberante. È lei personalmente a scegliere, in autonomia, a pronunciare quel sì coraggioso che la contrappone a tutto il suo mondo e le trasformerà la vita.

8L. «E l’angelo si allontanò da lei». Ed è l’unica volta in tutta la Bibbia che una persona prescelta da Dio dà il proprio consenso esplicito. Per la prima e unica volta nel dialogo tra il cielo e la terra, tra l’uomo e Dio, l’ultima parola spetta alla creatura. È la nuova dignità dell’essere umano.

7L. Grandezza della fede di Maria, presentata da Luca come il discepolo ideale, il cui compito principale è ascoltare la Parola e rispondervi. In lei possiamo tutti riconoscerci, uomini e donne. Nella sua fede, nella sua libertà, nel suo coraggio.

8L. Perché l’annunciazione continua ad accadere, anche oggi. Dio continua a inviare lo Spirito Santo, che è forza, energia, creatività, amore, per una nuova genesi, per creare un mondo nuovo, per svelare possibilità nascoste in ciascuno. L’annunciazione di Maria illumina la vocazione di ognuno di noi. Ti chiamo, santa Maria, e fioriranno sempre coraggio e meraviglia. (E.Ronchi)
Tutti
Ecco, viene, arriva la pace.

Il tempo si ferma e un grido di speranza avanza:

tutto si apre al compimento delle promesse antiche,

l'intero giardino del creato si offre per l'incontro.

Ecco, viene, l'Angelo lo ha annunziato:

la Vergine concepirà e partorirà,

un bambino adagerà il suo capo sulla terra degli uomini,

il suo vagito cambierà per sempre le sorti degli afflitti.

Ecco, viene, il Signore avanza,

per il suo ingresso è pronta la festa.

Una porta è richiesta per il passaggio,

il tempo e l'eterno supereranno la soglia.

La porta, un grembo, la donna, la Madre.

Ecco, viene, l'Emmanuele, il Dio con noi,

per noi si fa storia, entra la definitiva carne

nella nostra vicenda, la porta è aperta, Maria offre la sua: 
Avvenga in me secondo la Parola.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Dentro di me, Signore, che mi chiami ad essere perfetto come te, a trovare un posto al tuo Figlio quando tutto è occupato da altri, a far nascere un fiore nel deserto, ad evangelizzare il mondo, anche in me, come in Maria, nasce lo stesso interrogativo: «Come è possibile, vista la mia fragilità?». Ma tu, Signore, mi dai la stessa risposta: «Nulla è impossibile a Dio. Nulla è impossibile a te se lasci lavorare me in te fino a lasciarti assimilare a me». È vero, Signore! Sei riuscito a sterminare i carri del faraone servendoti di Mosè che ha creduto in te. Sei riuscito ad abbattere la prepotenza del gigante Golia servendoti del giovane Davide che in te ha creduto. Perché il bene vinca il male, perché la pace vinca la guerra, perché la grazia vinca il peccato è necessario cancellare dal cuore la parola “impossibile” e rispondere a te, Signore, come Maria: «Si faccia di me secondo la tua parola». (Averardo Dini)
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa' che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell'ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. 

Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

